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	Con Maria accanto alla croce di Cristo, sorgente di luce e di salvezza per tutti

PELLEGRINAGGIO DIOCESANO A LOURDES PER L’ANNO DEL ROSARIO

Omelia nella “Messa Internazionale”


Lourdes – Basilica sotterranea “San Pio X”, 24 settembre 2003




Carissimi fratelli e sorelle nel Signore, 

risuonano per noi, oggi, le parole dell’antico profeta Isaia (60, 1-4. 6).

Guardando a Gerusalemme, simbolo della Chiesa, il profeta la vede tutta splendida, rivestita della gloria del Signore. La terra, invece, la vede ricoperta da tenebre e da nebbia fitta, segni del male che si radica nel cuore dell’uomo, a cominciare da quel male radicale che è il peccato.

Sì, il peccato è come una lacerazione profonda che strappa dal cuore umano il suo rapporto d’amore con il Dio dell’alleanza. Si tratta di una lacerazione che genera altre lacerazioni, stravolgendo violentemente i rapporti che l’uomo ha con gli altri. E così, la rottura della comunione con Dio si fa fonte di tutte le divisioni tra gli uomini: singoli, gruppi, popoli, umanità intera. A loro volta, queste divisioni creano e alimentano tutta una serie di mali: dall’egoismo all’ingiustizia, dall’odio alla violenza, dalla disistima al disprezzo della dignità personale dell’essere umano, a cominciare dal più debole e povero. 

In queste tenebre e in questa densa nebbia noi ravvisiamo anche tutte le forme di povertà materiale, morale e spirituale; tutte le forme di malattia e di infermità; tutte le infinite forme di dolore e di sofferenza presenti nel mondo.

Carissimi, confessiamolo: anche se con diversa intensità e in vario modo, queste tenebre e questa nebbia le sentiamo pesantemente presenti nella nostra vita, dentro il nostro cuore e nella nostra stessa carne. Il quadro tracciato dal profeta descrive anche la nostra situazione personale, familiare, sociale ed ecclesiale.

Ma il quadro non è solo a tinte fosche. Anzi la novità che tutto l’attraversa e lo trasforma sta in questa luce che è la gloria del Signore; di più, che è il Signore stesso: «su di te [Gerusalemme] – annuncia Isaia – risplende il Signore, la sua gloria appare su di te» (v. 2). È una luce che apre un nuovo cammino dentro la storia dell’umanità. Dice, infatti, il testo: «Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere» (v. 3). Tutti verranno a «proclamare le glorie del Signore» (v. 6).

È possibile, allora, la speranza! È possibile anche nelle situazioni di peccato, di povertà, di sofferenza e di dolore! Ed è una speranza che si fa certezza, certezza assoluta. 

Ma da dove vengono questa speranza e questa certezza?

Gli occhi del profeta lo intuiscono. Esse vengono da Dio che, fedele alla sua alleanza, vuole essere per tutti luce e salvezza. 

L’intuizione del profeta diviene – come abbiamo letto nel Vangelo (Luca 2, 27-35) – visione aperta, indubitabile e gioiosa nel vecchio Simeone. Veramente fortunati gli occhi di questo «uomo giusto e timorato di Dio» (v. 25)! Illuminati dallo Spirito Santo, si fissano sul bambino Gesù portato nel tempio di Gerusalemme sulle braccia di Maria. Simeone lo contempla con amore stupito e commosso, mentre nel suo cuore sboccia e fiorisce questa ardente preghiera: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele» (vv. 29-32).

Facciamo nostra la fede di Simeone. È questo bambino, è Cristo Signore l’unico universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo! Da lui solo vengono la speranza e la certezza della vittoria sul peccato e su ogni altro male e, dunque, della salvezza di cui abbiamo tutti immenso bisogno.

C’è, poi, un’altra parola di Simeone, da lui riservata a Maria, la madre di Gesù. È una parola che ci turba e, insieme, ci consola. Essa svela la strada scelta dall’amore di Dio per salvare gli uomini. È la strada della sofferenza, di quella molteplice sofferenza che segnerà la vita e la missione di questo bambino: «Egli è qui – dice Simeone – per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione» (v. 35).

Cristo crocifisso è questo segno di contraddizione! La croce, infatti, porta a compimento la sofferenza del Figlio di Dio fatto uomo per noi. Ma se la croce è il momento vertice del dolore di Cristo, essa è insieme la sorgente viva da cui scaturiscono incessantemente la luce e la salvezza degli uomini.

Anche Maria, proprio perché madre, partecipa a questa sofferenza mortale che libera e salva, guarisce e consola. È ancora il vecchio Simeone a dichiararlo: «E anche a te una spada trafiggerà l’anima» (v. 35). L’evangelista Giovanni ne darà piena conferma, quando ricorderà Maria ai piedi della croce e partecipe, come nessun’altra creatura, al dolore del Figlio e alla sua opera redentrice (cfr. Giovanni 19, 25-27). 

Proprio a Maria, la donna dei dolori e della speranza, ci rivolgiamo in preghiera. Contemplandola ai piedi della croce come madre di ciascuno di noi e dell’intera umanità secondo il testamento d’amore del Figlio morente, le chiediamo con fiducia di aiutare tutti noi a vivere i momenti della prova, della malattia, della sofferenza. A viverli come li ha vissuti lei: nella fede, che l’ha unita intimamente a Cristo in croce; nell’amore, che l’ha portata a fare di tutta la sua vita un’obbedienza generosa e coraggiosa alla volontà di Dio; nella speranza, che l’ha resa certa di non essere mai abbandonata dalla presenza affettuosa e forte del suo Signore; nella gioia, sì nella gioia di chi si è vista scelta da Dio per essere non solo madre di Cristo, ma anche madre dei cristiani, anzi di tutti gli uomini, e per essere – con una simile maternità – fonte inesauribile di vita, di grazia, di consolazione e di speranza.

Abbracciati dall’amore di Maria, le tenebre e la nebbia fitta della sofferenza non ci spaventano più. Con lei possiamo stare ai piedi della croce di Cristo, sicuri sempre di sperimentare la sua protezione e di godere della sua consolazione.

Così sia.

+ Dionigi card. Tettamanzi

   Arcivescovo di Milano
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